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Dico a Barcellona: 
quel «morto» Sud 

pullula di vita 

GRAZIELLA PRIULLA 

S ento a caldo l'esigen
za di reagire a un arti
colo di Pietro Barcel
lona comparso su IV-

^ ^ ^ /lift) di venerdì scorso 
e di farlo in modo 

pubblico anche se la sua stanza in -
facoltà e a due porte dalla mia e 
se ci vediamo spesso in Federa
zione. Forse altn compagni, in Si-
cilia e nel Sud, ne sono rimasti 
colpiti: ho bisogno di sapere che 
cosa sentono e pensano: mi pare 
importante confrontare gli itinera
ri che ciascuno di noi sta percor
rendo In questa fase eccezionale • 
della storia di tutti. Ho letto e niel
lo quella descrizione dolente di . 
itinerario precongressuale: rileg
gendola mi si è precisala una sen
sazione, che tra un dibattito e l'al
tro andavo accumulando, senza 
riuscire a scoprire che cosa fosse 
e perché mi procurasse malesse
re. L'articolo di Barcellona mi ha 
aiutata a capire da dove veniva. 
C'è un senso di disfacimento, di fi
ne, che toma ossessivo nelle sue 
citazioni e suona perentorio nella 
domanda: «Qual è il rapporto fra il 
Sud e la morte?». La risposta è: il 
Sud ha paura di morire: l'omolo
gazione avanza ed è morte. Le 
lappe dell'itinerario ripercorrono . 
l'omologazione, il percorso e co
stellato da esempi di agonia. Ecco 
allora dove scopro la ragione di 
quel mio malessere: un percorso . 
diverso ha portato me. torinese 
trapiantala a Catania, a trovare 
proprio qui le radici più forti della 
vita. Non voglio Infliggere al lettori 
il racconto di una esperienza lun- : 

ga quindici anni, pur se la sto ri
trovando intera in questi giorni. 
Parlo anch'io dalle mie tappe più 
recenti, anch'io interrogo persone 
e fatti senza ricorrere ad analisi 
sociologiche già fin troppo consu
mate. I luoghi che ho visitati sono 
in gran parte gli stessi, luoghi em
blematici di un Sud a più facce. 
Avrei voluto che Barcellona fosse 
presente all'assemblea dei nosln 
studenti di scienze politiche, qual
che giorno fa. Spaesati? Estranei a 
se stessi? A me sono sembrati 
consapevoli, attenti, sereni. Lucidi 
e attenti a studiare la legge Ruben! 
sia nella filosolia generale che nei 
dettagli: sereni e consapevoli nel- . 
l'applicare regole democratiche 
ai propri comportamenti: vivissimi, 
nell'esigenza di non fon.i amolo-. 

.gare. Allcrmano valori, contro:.,'.' 
una redistribuzione del potere, 
una riappropriazione del sapere. 
Certo, -non hanno le spalle coper
te»: ben pochi docenti partecipa
no alle loro assemblee, fanno i se
minari alternativi nelle facoltà oc
cupate: pochi uomini di partito si 
interrogano su quanto profonda
mente politiche siano le ragioni 
che li muovono, e su quanta cari
ca di opposizione ci sia nel loro ri- -
fiuto di ogni delega. Vorrei che la
vorassimo insieme a coprirgli le 
spalle, senza a nostra volta pre
tendere in alcun modo di omolo
garli a nulla. 

•Girando città e paesi», sono 
stata anch'io a Cela. Non so se 
Pietro Barcellona abbia assistito a 
una puntata di Sommando in cui ' 
i motivi e i modi del conflitto che 
spacca la città assumevano limpi
da evidenza nelle immagini e nel- -
le parole. Si sentiva una carica for- • 
te di vita, nelle voci di quei giova
ni: alcuni erano compagni e altri 
no. Avevano in comune una spe
cie di patto fondato su una discri
minante al contempo etica e poli
tica. Chiari mi sono sembrati II gli 
spartiacque fra destra e sinistra. 
Alcuni vecchi, alcuni nuovi. A Ni-
scemi. vicino a Cela, sono diven
tata amica di una delle persone 
più vive che io abbia mai incon
trato. Pochi forse ne han sentito 
parlare, e una giovanissima don
na consigliere comunale del Pei: 
lavorando venti ore al giorno è riu
scita a dare lesta e gambe al con
flitto. E non e sola: ha creato colle
gamenti con mezza Italia. La sua 
•passione di essere nel mondo» 
non è disperata come quella di 
Pasolini: lei è una che ride molto. 

Eppure è nata e vive là, dove perfi
no le case sembrano precarie. Si 
batte come una tigre ora ad esem
pio perche anche le donne di quel . 
mostro urbano tacciano loro la 
proposta di legge sui tempi. Non 
vuole omologarle, vuole proprio 
che la facciano diventare una pro
posta loro. Anche a Catania tante 
donne - compagne e no - stanno 
lavorando insieme, da mesi, al 
•progetto infanzia». 

Altro che senso di morte, que
sto caparbio affermare i diritti del
la'vita qui. in mezzo alle statisti
che criminali. È un'altra idea della 
città, radicalmente conflittuale 
con quella dominante: l'hanno 
cantata chiara, in Consiglio comu
nale, insieme a noi le donne del 
volontanato cattolico. Omologate 
a che? Ancora a Catania, ho par
tecipato, la settimana scorsa, a un 
convegno sul diritto all'informa
zione promosso da più di cin
quanta associazioni e gruppi della 
cosiddetta società civile (Barcel
lona ne avrà letto). C'erano centi
naia di persone, compagni e no, a 
discutere di quell'universo com
plesso che mi pare un po' sbrigati
vo definire »una informazione che 
racconta il Sud come malaltare o 
Improvvise visioni di Madonne». 
Con quanta passione giornalisti e 
sacerdoti, studenti e professori, 
professionisti e casalinghe hanno 
testimoniato il loro rifiuto dell'o
mologazione culturale: e che ag
gregazione vitale ne e nata, forte 
anch'essa di alcune discriminanti 
che rendono chiaro chi sta a de
stra e chi sta a sinistra. 

A
d Adrano c'è un cen
tro di giovani che si in
titola a Giuseppe Fa
va, a Trapani c'è una 

^ ^ ^ ^ rivista di giovani che si 
chiama // Pungolo. È 

cosi animata, piena di facce, di 
voci, di rapporti, di episodi, di luo
ghi -l'altra ricchezza del Sud», lo 
non la ritrovo solo nelle tradizioni, 
nella storia, nell'identità antica, 
che pure mi sono care ed essen
ziali. La misuro anche nell'identi
tà attuale, sofferta, incasinata, ma 
viva. Dà un segno positivo al mio 
esistere e lavorare qui adesso. È 
Ingiusto, non ci aiuta liquidarla 
comc.'htania sul nuova che'sptn- ' 
'RpVftto'll giTOorjJaeltn cronaca-
^Tùtfaltrd cft'dpBf litanie sono -
s't'dte? per enf le^havvissùte giorno 
per giorno, le esperienze delle 
giunte di Palermo e di Catania. 
Chi ha raccolto le firme per le stra
de, lo ha visto nella inedita, inspe
rata partecipazione della gente. 
Tutt'altro che prive di materia vi
vente a me paiono oggi queste cit
tà, tanto diverse da come le ho vi
ste quando sono arrivata in Sicilia. 
Fertili, anche se difficilissimi a me 
paiono oggi questi anni. É per tut
to questo che, donna comunista 
siciliana non sto vivendo come ul
tima occasione le nostre assem
blee, quando discutiamo le mo
zioni del Congresso. Non ci vado 
col presentimento di piangere un 
lutto, ma con l'emozione di parte
cipare a una nnascita: e porto con 
me in sezione le voci, le facce, gli 
episodi che ho raccontato, insie
me a mille altn: per coglierne nei 
brandelli sparsi un (ilo rosso di 
senso: per cercare di trasmetterne 
le ragioni e i sentimenti ai mici 
compagni e alle mie compagne, 
Non solo a loro, anche ai tanti cit
tadini della Sicilia e del Sud che 
da questo nostro travaglio si 
aspettano forza e vita. Che cerca
no una sponda politica antica nei 
valori, nuova nei modi per guar
dare avanti, per essere contro la 
modernizzazione selvaggia, per 
opporle un altro progetto capace 
di pensare in grande. Neanch'io 
credo che vogliano prediche intel
lettualistiche, negli spot di Berlu
sconi: si può cercare insieme un 
linguaggio che sia nostro e che sia 
loro' Una alleanza contro la mor
te può partire dai luoghi e dalle ra
dici della vita. Essa, molto più del
la morte, e -cosa di tutti i giorni». 

A mutazione si risponde con mutazione, questo oggi nel mondo 
il livello del conflitto tra conservazione e trasformazione 

«A Nome 
non è la nostra salvezza» 

• • Ricordo la pazienza, il calore 
che Ingrao dovette usare (un 
giorno di quarantasei anni fa, in 
un rifugio clandestino del Pei a 
Roma) per spiegare le ragioni 
della -svolta di Salerno» a me, gio
vanissimo comunista, colpevole 
di non essere riuscito, come con
direttore di Ciovenlù nuova, a «ti
tolare» col massimo rilievo quel- ' 
l'evento straordinario. Gioventù 
nuova era il settimanale clande
stino dell'Unione studenti italiani, 
organismo unitario che era riusci
to, attraverso una serie di sciope
ri, a far chiudere l'Università e 
motti licei in Roma occupata dai 
nazisti. Dirigevamo Ciovenlù nuo
va in quattro, un •azionista», un 
socialista, un de, e io in rappre
sentanza del Pei. L'opposizione 
unanime dei tre al plauso per l'o
perazione Togliatti aveva fatto 
breccia,su di me per la ripugnan
za, che provavo anch'io, verso l'o
scena figura del re, padrino di 
Mussolini, e per Badoglio. Del re
sto, già nei mesi precedenti, molti 
titoli e vocaboli usati daW'Unilù 
clandestina avevano sorpreso e 
destato inquietudine sia in noi co
munisti neofiti che in tanti vecchi 
compagni. Tante «patrie», tante 
•guerre patriottiche» (dell'Urss, 
della Resistenza italiana) e mai le 
parole «rivoluzione», o «interna
zionale» ecc. 

Che brusco risveglio, dunque, 
quella «svolta». E tuttavia Ingrao, 
non solo con la ragione, ma con 
la sua umanità, il suo calore 
(quelle qualità ancora oggi in lui 
cosi intatte) riuscì a convincermi. 
E cosi, sul numero successivo di 
Gioventù nuova, l'avvenimento fu 
•titolato» su sei colonne e com
mentato con grande rilievo. Ma 
quale tormento, e angoscia, e sof
ferenza. Eppure da tanti episodi 
come questo nacque il nuovo Pei. 
Capisco quindi il trauma, oggi, di 
tanti comunisti, davanti alle svolte 
ancora più sconvolgenti e diven
tate inevitabili dopo lo «scoppio» 
di un dopoguerra più clamoroso 
e dirompente dei due che hanno 
già segnato la storia di questo se
colo: il '18 e il '45. E in giuoco, in 
questi mesi, il destino, di tutta 
un'epoca che si è strutturata e re
golata'sulla linearità-dei processi 
storici - in cui le rotture dramma
tiche, le contraddizioni sono sem
pre ricomponibili attraverso . i l 
processo dialettico - , in sintesi su
periori e rassicuranti. , . 

CARLO LIZZANI 

Dall'hegelismo 
al marxismo 

Che l'approdo proposto da 
Marx, sul terreno concreto del ma
terialismo storico, per sfuggire al
l'astrattezza del disegno ancora 
metafisico di Hegel abbia prodot
to, poi, sconvolgimenti reali e 
straordinan e processi liberatori ir
reversibili, non può nascondere il 
fatto che anche il materialismo 
dialettico e il marxleninismo, nel
l'eclisse del proprio finalismo, san
zionano l'eclisse di qualcosa che è 
al di là del proprio territorio di ri
cerca che ha radici lontane, e che 
è in pratica tutta la modernità. 

E per questo che il comunismo 
storico, insieme a tanti esaltanti ri
sultati, e tante scalate al cielo che 
hanno cambiato il mondo, lascia 
oggi uno scenario pieno di tempe
sta, e dove la speranza, l'utopia, le 
nuove certezze salvifiche, e la con
creta fame di riscatto (che certa
mente sopravviveranno) stanno, 
secondo me, perfino troppo strette 
nella parola «comunismo». A me
no che per comunismo non si in
tenda, come è stalo detto, il sogno 
di Campanella di Moro, o addirli- ' 
tura di Cristo. 0 a meno che non si 

intenda più in generate, come di
ce Minucci, tutto ciò che cambia 
lo «stato delle cose». Dopo tutto 
Gorbaciov, che ha mutato in que
sti anni lo scenario del mondo, 
non è un comunista? Semmai, 
proprio prendendo spunto dal bel 
libro di Minucci «I comunisti e l'ul
timo capitalismo», studio final
mente sistematico della società in
dustriale avanzata di impostazio
ne marxista (e certamente ricor
dando certe parole di Luporini sul
l'alienazione) si potrebbe parlare 
di un orizzonte marxista gramscia
no destinato a rimanere aperto fin
che rimarrà aperta la domanda di 
riappropriazione, di dlsalienazio-
ne che la società postindustriale 
non solo non soddisfa ma ripropo
ne per una ancora più larga molte
plicità di classi e gruppi. Ho detto 
di Minucci ma basterebbe leggere 
il libro di un non marxista, come 
Furio Colombo, «Carriera, vale una 
vita?» per toccare con mano le ag
ghiaccianti prospettive, le paurose 
realtà della condizione alienata in 
cui vive tanta parte della società 
americana, la più avanzata del 
mondo. E il solco sempre più pro
fondo che divide, anche là. i ga
rantiti, i dominanti dai dominati. E 
credo che su questo terreno vada
no intese le domande poste da Ba
daloni a Bobbio, cioè come istitu
zionalizzare i «nuovi diritti» o se sia 
sufficiente solo garantire, con ri
forme, quelli già acquisiti e soltan
to disattesi. 

È sorprendente la dimensione 
angusta e spesso strumentale in 
cui rimane gran parte del dibattito, 
anche tra di noi, nella sinistra. Una 
dimensione politica, o nel miglio
re dei casi etico-politica. E questo 
dopo decenni (oramai) di chiac
chiere sulle scienze umane e sul
l'arricchimento che sembrava ne 
fosse derivato al marxismo. Sui li
miti dell'economicismo ecc. O sia
mo ancora all'idea che la cultura è 
sovrastruttura? Se le parole sono 
pietre (quanto è vero!) la cultura 
è roccia, granito, a volte più rigida 
della stessa struttura economica. 

1 Dovrebbero dirci qualcosa le con
seguenze catastrofiche di una rivo
luzione «culturale» (quanto appro
priata questa definizione di Mao!) 
accelerata e forzata. Non è stato, 
piuttosto, a sconvolgere nel bene e 
nel male tutto il secolo, il tentativo 
del comunismo storico di aggrega
re intomo a quell'asse lineare del
la storia (partorito non dalla men
te di Hegel, ma da ventiquattro se
coli di riflessione etica giuridica 
sociologica e filosofica occidenta
le) una galassia di culture e di 
stratificazioni antropologiche agli 
antipodi del pensiero e della pras
si politica del nostro continente, 
maturate lungo altri assi e coordi
nate? (e che costringe la stessa 
Urss a fare i conti con una delle 
sue stratificazioni più arcaiche: la 
cultura contadina? Ancora oggi 
fattore essenziale di quell'immobi
lismo, che forse sarà fatale per la 
perestrojka?). 

• E per quanto riguarda le dege
nerazioni della stessa Rivoluzione 
d'Ottobre perché da parte marxi
sta anche Italiana si è ancora cosi 
restii a considerare il peso dell'i
poteca -culturale» che gravò su 
quella rivoluzione configurandone 
la particolare fisionomia? 

La visione strategica di Lenin 
parte dall'Ottobre come grande 
occasione per rompere «I anello 
più debole della catena» del siste
ma capitalistico imperialistico; 
propone l'alleanza del proletaria
to industriale con i contadini pove
ri e offre questo pacchetto esplosi
vo al Movimento operaio interna
zionale come innesco per una ri
voluzione mondiale che, partendo 
da Mosca, dovrà avere articolazio
ni ben più complesse, e deflagrare 
nei punti nevralgici del mondo in

dustrializzato: Berlino. Torino, 
Londra, Parigi... Il vicolo cieco in 
cui entra Stalin è la strategia del 
socialismo in un solo paese (che 
oltre tutto è l'ultimo di quelli indu
strializzati) e nel quale il compito 
principale diventa la trasformazio
ne accelerata, e quindi violenta, 
dei contadini in operai... Come 
pensare che un esperimento dì ta
le straordinaria portata, una rivolu
zione anche culturale di questo ti
po, non dovesse avere conseguen
ze antropologiche macroscopiche 
(e che nelle altre rivoluzioni del-
I Asia e dell'Africa non dovesse 
dar luogo a delle ibridazioni ab
normi e insomma a delle vere e 
proprie mutazioni)? 

E che ingenuità, oggi, pensare 
che con iniezioni altrettanto acce
lerate di mercato si possa produrre 
•democrazia». Come se dietro il 
mercato e la democrazia non ci 
fossero una trentina di secoli con 
dentro tante cose, la mobilità delle 
popolazioni mediterranee, giù fi
no all'etica protestante! 

La dispersione 
delle forze 

Certo che la tecnica del potere 
di Lenin, la sua idea del partito 
che diviene «levatrice della storia» 
può già contenere in nucc tutte le 
degenerazioni staliniane, i deliri 
del libretto rosso di Mao e le vio
lenze di Poi PoL 

Ma io penso che Lenin sarebbe 
inorridito all'idea che via via l'al
leanza con i paesi contadini colo
niali ed ex coloniali potesse spo
stare il baricentro della rivoluzione 
sempre più ad Est, fino alla prete
sa di egemonia di alcune di queste 
rivoluzioni conladine dell'Asia e 
dell'Africa sul movimento operaio 
internazionale. Residui forse, in 
Lenin, di una visione ancora euro
centrica della Rivoluzione, o co
scienza della tragicità del proble
ma? Paradosso della storia: quello 
che è avvenuto alle armate di Na
poleone, la dispersione delle terze 
nelle immense pianure russe, e av
venuto al comunismo storico, 

' avanzando, disperdendo le forze e 
«mutando» nell oceano contadino 
che era riuscito a sollevare. Da qui. 
penso la ritirata strategica di Gor
baciov, la rotazione di centottanta 
gradi verso le metropoli del mon
do, prima di essere inghiottito dal
la risaia e dalla giungla. 

Ma si potrebbe dire, ed è stato 
detto, perché il Partito comunista 
italiano dovrebbe essere inghiotti
to dai fenomeni di smottamento di 
quelle aree del mondo? Non si è 
confrontato con una società già di 
tipo moderno industriale. Non si è 
corazzato, contro i miti, con le 
acuite analisi di Gramsci, cosi con
sapevole della complessità delle 
società occidentali? 

Ma se è vero che il collante fon
damentale della militanza comu
nista italiana è stata la realtà italia
na, le lotte per la salvezza della de
mocrazia e della repubblica, co
me negare che dagli anni Venti in 
poi il mito dell'Una non abbia an
che esercitato una funzione aggre
gante? E come negare che questa 
funzione non l'abbiano esercitata, 
dopo Stalin, Castro, Mao, e poi, via 
via, il Vietnam, i paesi ex coloniali. 
E che queste cose non abbiano 
fatto il nome? 

Ricominciare da Gramsci. In 
realtà, mentre i processi industriati 
subivano una accelerazione espo
nenziale e una leggerezza e capa
cità di «perforazione» -come i rag
gi laser - di qualsiasi sipario di fer
ro, o muro di Berlino, coprendo 
con una rete di interdipendenze 
tutto il pianeta. IMntemazionale» 

proletaria, appesantita da questa 
profonda mutazione culturale, tro
vava limiti invalicabili in una spac
catura verticale del pianeta conso
lidata e irrigidita non nel conflitto 
tra forme istituzionali o realtà eco
nomiche, ma tra profili antropolo
gici abissalmente differenti. In 
questo senso, il limite mi pare del 
policentrismo, che dava per scon
tata la geografia istituzionale dise
gnata dalle bandiere rosse, rita
gliava il profilo della nuova intui
zione strategica lungo i confini del 
socialismo reale. Per l'Ovest si par
lava periodicamente di crolli, di 
crisi. Ci si attestava in una posizio
ne in un certo senso più arretrata 
di quella di Gramsci che, da solo, 
con pochi libri e poche informa
zioni aveva messo al centro dei 
suoi studi, oltre che la complessità 
della realtà italiana, anche e so
prattutto la complessità del mon
do «avanzato» di allora, cioè la so
cietà industriale americana. 

Solo il concetto di «interdipen
denza» lanciava un ponte tra i due 
mondi. Ma era già molto tardi. E 
forse l'intuizione «politica» di Ber
linguer, la rotazione di centottanta 
gradi prima verso l'ipotetico euro
comunismo, poi verso le socialde
mocrazie più moderne non ha 
avuto quella preparazione e matu
razione di carattere metapolitico. 
«culturale» (nel senso più volte qui 
detto) capaci di consentirle un più 
rapido decollo. 

Certo che operare nelle strutture 
più avanzate della società postin
dustriale (che è il nostro naturale 
territorio di ricerca e d'adozione) 
per governarne i processi, e impe
dirne il distacco dagli strati più de
boli e meno garantiti, oggi alla de
riva, può aprire, invece che il tran
quillizzante scenario dell'inevita
bile avvento del comunismo (che 
dovrebbe finalmente omologare 
tutte le culture, quelle finalistiche e 
le altre), lo scenario dell'omolo
gazione all'esistente. Ma è proprio 
qui la sfida: in campo aperto, gior
no per giorno. Non c'è nessun no
me, nessun partito-mamma, nes
suna riserva indiana che possa ga
rantirci a priori contro l'omologa-

. zione all'esistente, risparmiandoci 
il dovere di mettere in gioco ad 
ogni passo la nostra responsabilità 
individuate. . ... ,,. \ • 

Nessun assedio estemo, da par
te dei deboli, degli emarginati del 
Terzo, Quarto mondo, potrà per
mettere, a noi cittadini privilegiati 
della metropoli, di attendere con 
mani pulite il frutto maturo che ca
da dall'albero della storia sotto i 
colpi di una eterna opposizione. 
Tenendo in vita in provetta o nel 
polmone artificiate un comunismo 
da laboratorio in attesa di quello 
reale di domani. A mutazione si ri
sponde con mutazione. Questo mi 
pare sia oggi, in tutto il mondo, il 
livello del conflitto tra conserva
zione e trasformazione. Perché 
una parte di quelle energie che 
hanno cambiato tante realtà, la 
parte più avanzata, quella italiana, 
quella che si è più ancorata ad 
una concreta realtà europea, non 
dovrebbe fondere e rimescolare il 
meglio del suo patrimonio con tut
te quelle forze che sono emerse 
nel mondo nuovo, ma che si trova
no strette in un orizzonte troppo 
legato ad una visione della storia 
finalizzante e astrattamente ecu
menica rispetto alla molteplicità 
delle nuove domande e dei nuovi 
diritti? 

L'importante è che II discorso 
vada riportato anche su dimensio
ni melapolitiche, affinché non si 
trasformi in gara tra chi è più mo
derno, chi è più giovane, eccetera 
eccetera. Che rischia di logorare 
una forza essenziale della demo
crazia italiana (un titolo che an
che tanti avversari riconoscono al 
Pei) prima ancora che il suo pro
cesso di trasformazione si verifichi 
fino in fondo. 

Intervento 

Marta Dassù. 
il tavolo di Vienna 

non disarma gli F16 

LUCIANA CASTELLINA 

N
on sono mai sta
ta una patita 
delle disquisi
zioni specialisti-
che su quante 

mm,m^m armi si sarebbe
ro potute o meno ridurre in 
?uesto o quel negoziato, 

anto meno lo sono ora 
quando cosi evidente appa
re che le prospettive del di
sarmo dipendono più che 
mai dai processi politici, og
gi tumultuosi, che percorro
no il mondo. Per questo de
vo dire che il terreno scelto 
da Marta Dassù (nel suo ar
ticolo su l'Unità di sabato 
scorso) mi sembra legato 
ad un'altra epoca storica. 

E tuttavia, se si vuole pro
prio entrare nel dettaglio, di
scutiamo pure di questi ne
goziati, anche perché le 
scelte che in merito possono 
essere fatte non sono prive 
di significato politico e a me 
sembra che quelle operate 
siano rimaste subalterne ai 
criteri delle forze più conser
vatrici della Nato. 

La centralità degli FI 6 de
riva dal fatto che essi rientra
no, per una parte, nei siste
mi d'arma nucleari ed è del 
resto per questo che la Spa
gna, con un atto unilaterale, 
non li ha più voluti. Se dun
que a Vienna si discute di 
aerei è forse possibile che si 
discuta anche di FI 6, ma 
non di quelli che a noi so
prattutto interessano, cucili 
dotati di testata nucleare 
(come del resto Dassù stes
sa ammette). Il mandato di 
Vienna consiste infatti pro
prio nell'escluderli. 

Il rilievo dato dalla Nato al 
negoziato di Vienna dipen
de del resto proprio dal fatto 
che essa lo usa per evitare 
che già oggi si tratti sul nu
cleare. Per questo trovo cor
retta la posizione assunta 
dalla Spd nella ultima risolu
zione presentata al Parla
mento (31-l-'90), dove, 
parlando di altre armi nu
cleari, quelle a corto raggio, 
in analogia a quanto io ho 
scritto sugli FI 6. dice: «Sa
rebbe grottesco che la Nato 
continuasse a sostenere una 
posizione secondo cui si do-

.vrebbe trattare del nucleare 
solo dopo che si è raggiunto 
un accordo intermedio sulle 
armi convenzionali». Per 
questo è necessaria «l'im
mediata apertura di una trat
tativa separata sulla elimina
zione delle armi atomiche in 
Europa, da svolgersi paralle
lamente a quella sulle armi 
convenzionali». Proprio 
quella che la Nato continua 
a rifiutare. 

Quanto al negoziato di 
Vienna, la stessa risoluzione 
dice che la soluzione inter
media prospettata è già su
perata dagli sviluppi attuali. 
•La riduzione unilaterale 
delle truppe avviata dal Pat
to di Varsavia - vi si legge - è 
già più avanzata. Questo si
gnifica che la Nato deve te
nere il passo e non lar di
pendere da un accordo ogni 
riduzione delle proprie trup
pe». Per questo la Spd mette 
in guardia affinché «il nego
ziato di Vienna non venga 
usato come un freno per il 
disarmo». 

Questo non vuol natural
mente dire che i negoziati 
siano inutili, ma è politica
mente ingenuo dare ad essi 
eccessiva importanza. In 
particolare in una situazione 
in cui - cito ancora la risolu
zione della Spd - «le giustifi
cazioni ufficiali addotte per 
il mantenimento della "ri
sposta flessibile" (e cioè la 
strategia secondo cui si deb
bano conservare le armi ato
miche per rispondere ad un 
attacco convenzionale del 
Patto di Varsavia) non han
no più alcuna base». Questo 

vale anche per gli FI 6 ed è 
per questo che non ha più 
molto senso attendere Vien
na o qualsiasi altro negozia
to e. nel frattempo, limitarsi 
a chiedere una semplice 
moratoria nella costruzione 
della base di Isola Capo Riz-
zuto, anziché un miro, sen
za ulteriori indugi, dell'as
senso a suo tempo dato dal 
governo italiano alla dislo
cazione degli FI 6 in Cala
bria. E questo nella prospet
tiva di una eliminazione ge
neralizzata delle armi nu
cleari in Europa. Un atto 
unilaterale pieno, insomma, 
come ha annunciato il go
verno belga per le proprie 
truppe di stanza in Germa
nia, un'intenzione che -co
me ha scritto, riferendo au
torevoli dichiarazioni, IT/e-
rald Tribune del 29 scorso -
non Intende affatto subordi
nare al consenso della Nato. 

Ma a parte queste precisa
zioni, che potrebbero sem
brare pignolerie, vorrei fare 
alcune considerazioni politi
che. Innanzitutto in merito 
al fatto che il partilo anche 
negli ultimi mesi, non ha 
condotto una sena battaglia 
per il disarmo. Debbo ricor
dare le paralizzanti incertez
ze sul porto militare di Ta
ranto, cosi come quelle sui 
Tornado; il perdurante si
lenzio sul costosissimo pro
getto per il caccia 90. anche 
quello a doppia testata; so
prattutto l'aver lascialo pas
sare l'occasione della Finan
ziaria senza condurre - co
me proposto dalla Associa
zione della pace e da altre 
organizzazioni pacifiste -
una sena azione contro l'au
mento della spesa militare. 

e il discorso del 
compagno Oc
chietto a Crotone s rappresenta lo 
avvio di una In-

•****"•" versione di ten
denza, ben venga, ma allora 
sarebbe meglio evitare di di
re in piazza cose che poi 
non si ntrovano nell'iniziali- -
va parlamentare. 

In secondo luogo, e più in 
generale, non è più possibi
le negare l'evidenza che. 
mentre II Patto di Varsavia si 
disgrega, • è" indispensabile 
mettere in discussione la 
stessa Nato e le sue strate
gie, anche perché non potrà 
esservi una soluzione alla 
decisiva questione tedesca, 
se l'Occidente pretende di ' 
rimanere un blocco politico ' 
e militare coeso , (e non 
averne preso atto per tempo 
ha certamente posto in seria 
difficoltà la Spd). Ora il tem
po stringe e il rischio di una 
eventuale sconfitta delle for
ze di sinistra riformarne! nel
la Rdt. cui faccia seguito una 
annessione di quel paese al 
blocco occidentale, è assai 
forte. Bagct Bozzo (sabato : 
su Repubblica) chiede in 
modo schematico e un po' 
strumentale, di scegliere fra 
la riforma dei partili comuni
sti dell'Est e il radicale anti
comunismo dei popoli del- • 
l'Impero. La scelta non si 
pone in realtà in questi ter
mini, perché è vero che mol
ti di quei partiti non sono 
grobabilmente più riforma

li) e d'altra parte non è vero 
che nella rivolta di quei po
poli vi sia solo anticomuni
smo. E tuttavia c'è certo da 
scegliere fra Gorbaciov, o 
meglio fra la riforma che egli 
dice di voler attuare, e le in
sorgenti tendenze antico
muniste, e antisocialiste. È 
una scelta che non nguorda 
solo il Pei, ma l'intera sini
stra europea. Ed è anche per 
questo che occorre comin
ciare a prospettare - attra
verso concrete iniziative po
litiche - la distruzione delle 
alleanze militari. 

&* • hi-'. vA $ :>»* -.<S;.^, 
i - f i ' * . : 'V .,.':v,-i<'K! 

,~ij,i. A.» A •MalV** •< W > I IH - f I 

RIVISTE 

txsxsirLZZxzjzxttaB'jSBixm i*s5£3rer*^yxnaffffi!i'<:MMi.'asi5 

CU studenti possono usufruire 
ietto sconto Jet UQb suite 
tanffe in vigore 
Inviéte le riditene direttamente 
attediloee indicendo t'htituto 
teotatttco o ts Facoltà 
e U numero di matricola. 

In omatpo écbtu abbona 
un votumt scelto 
dal calatolo delle 
Edizioni Studio Tesi 

politica 
ed economia 

fondali) nel 1937 
diretta da E. Peggio (direttore), 
A. Accornero, S. Andriani, 
M. Merlin! (vicedirettore) 

mensile (11 fascicoli) 

abbonamento 1990 L 50.000 
(estero L. 77.000) 

riforma 
della scuola 

fondata nel 1953 
da D Bertoni Jovinc 
e L. Lombardo Radice 

mensile, (10 fascicoli) 

abbonamento 1990 L. 45 000 
(estero L. 70.000) 

critica 
marxista 

fondata nel 1963 

diretta da A Zanardo 

bimestrale (6 fascicoli) 

abbonamento 1990 L. 42.000 
(estero L. 65.000) 

democrazia 
e dir i t to 

fondata nel 1960 

diretta da P. Barcellona 

bimestrale (6 fascicoli) 

abbonamento 1990 L. 45.000 
(estero L. 70.000) 

reti 
pratiche e saperi di donne 

fondata nel 1987 

diretta da M . L . Boccia 

bimestrale (6 fascicoli) 

studi 
storici 

fondata nel 1959 

diretta da F. BarbagaUo 

trimestrale (4 fascicoli) 

abbonamento 1990 L. J9.000 
(estero L. 57.000) 

abbonamento 1990 L. 42.000 
(estero L. 63.000) 

nuova rivista 
internazionale 

'fondata nel 1938 

diretta da B. Bernardini 

mensile (11 fascicoli) 

abbonamento 1990 L. 55.000 
(estero L. 79.000) 

Le quote di abbonamento 
possono essere versate 

sul ccp n. Ì0201), 
con votila postate o assegno 

bancario non teasfenbtie 
intestati a 

Editori Riuniti Riviste, 
va Sercbim 9/11, 

00198 Roma. 
Per i rmnovi SI Brrga di 

utilizzare il ccp prestampato 
inviato dall'editore. 

TFLWUSuiW'TiW"'^*'»!®^^''-'- '^:7zXC£:c2&UX£m : v. '^rìrrsror:frr*try^^ w&taxmtlMWriit-'em&ttmn»**)*-1 

l'Unità 
Lunedi 

5 febbraio 1990 3 
H 


